PARNASO 

DEGL' 

ITALIANI VIVENTI 

ro LUME .XXXIV. 
ROSINI 



Digitized by Google 



- "*TTigi(ì?éd by'Googkr 



Digitized by Google 



POESIE 

DI 

GIOVANNI 

\ 

R O S I N I 

TOMO II. 



PISA 

PRBSSO NICCOLÒ CAPURRO 
MJDCCCXVJJ. 



Digitized by Google 



Digitized by Godale 




EDUCAZIONE 



SATIRA 

• . r rrr <?«* t.K ' ; 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




AVVERTIMENTO 



I consigli di quel Poeta filosofo, 
che applaudì con paterna affezione 
ai primi saggi de’ miei versi, e che 
da quel momento fino alla sua mor- 
te, mi fu sempre amico affettuoso, 
e guida amorevole ( e la rimem- 
branza del quale mi sarà sempre 
cara, dolorosa ed onorata) m’in- 
dussero a tentare un genere di 
componimento, nel quale, secon- 
do l’ opinion sua, poteva per anco 
acquistarsi qualche gloria in Italia. 

Frutto d’un tal tentativo è la Sa- 
tira seguente ; che doveva andare 
accompagnata da un’altra sull’edu- 
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cazione delle femmine, di cui diste- 
si contemporaneamente varj squar- 
ci, e seguitata da una terza sopra 
un argomento presso a poco simi- 
le a quello della Satira VI. di Gio- 
venale, di cui pure nel tempo me- 
desimo varj squarci composi. Ma, 
meditando, immaginando, e scri- 
vendo , m’ accorsi , che necessaria- 
mente conveniva, esercitandosi in 
questo genere di poetiche compo- 
sizioni, riguardar sempre la natura 
umana nel suo peggiore aspetto , e 
formarsi per dir così un archetipo 
di deformità desunto dalla generai 
corruzione de’ costumi; sicché pen- 
sai che i mali veri, i quali ci afflig- 
gono , son assai gravi per se stessi , 
onde amareggiarci la vita, senza 
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crearne de’ nuovi per mero effetto 
di fantasia, o almeno senza che i 
poeti li abbelliscano colle immagi- 
ni e co’ colori dell’ arte loro . 

i 

„ Orecchio ama pacato (i) 

„ La Musa, e mente arguta, e cor gentile 

1 ' 

e quel dover sempre far risuonare 
all’orecchio, accompagnati dall’ ar- 
monia de’ versi , difetti, ridicoli , e 
vizj (senza parlar de’ misfatti di cui 
sì largo (2) è Giovenale ) fa quasi 
prendere in orrore Fumana natu- 
ra, ed apre una larga strada alla mi- 
santropia. 

Rinunziai dunque di buon grado 
a questa dispiacevol carriera ; ed 
aveva pur anco rinunziato alla poe- 
sia , quando alcune imprevedute 
circostanze mi vi ricondussero age- 
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volmente di nuovo; tanto son forti 
in noi le prime inclinazioni della 
adolescenza . 

Mi dimanderà però forse taluno* 
perchè, avendo io rinunziato a scri- 
ver Satire, e soppressi varj squarci 
già preparati, non sopprimo ancor 
la seguente : e con ingenuità vi ri- 
spondo, che il perchè n’è pur quel- 
lo, per cui da ciascuno, ad onta del- 
le finte proteste di modestia , delle 
dolci violenze di amici, e delle sor- 
prese di manoscritti, si danno a 
stampa le proprie opere» A me pa- 
re che questa Satira andar possa in 
compagnia degli altri miei compo- 
nimenti ; e così parve anche al Pi- 
gnoni, che m’animò a scriverla, 
e che applaudì a questo primo ten- 
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tativo; ma il Pubblico penserà for- 
se altrimenti; e il lettore potrà pas- 
sar oltre. 

Nella lusinga d’altronde che ta- 
luno possa pur leggermi, se non 
altro per curiosità, mi giova di pre- 
mettere alcune poche avvertenze. 
Io son molto lontano dal credere di 
avere esaurito questo argomento; e 
quanto aggiungere vi si potrebbe 
balza agli occhi de’ meno avveduti. 
Nulla ostante (oltre lo sbaglio som- 
mo di lasciare i piccoli figli in ba- 
lia dei servi ) ho creduto che ba- 
stasse il prender di mira i due più 
grandi scogli della educazione do- 
mestica, l’ignoranza, e. il mal co- 
stume dei così detti Precettori.: il 

S ' * ' 

secondo è assai raro; ma comunis- 
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sima è la prima. E perchè mai ? per* 
chè fra di noi non è nè onorata, nè 
ricompensata come dovrebbesi una 
tal professione : e sin tanto che una 
carriera non presenterà lucro ed 
onore, gli uomini dotati d’ingegno 
e di cultura la disprezzeranno e la 
«fuggiranno, per correr dietro a for- 
tuna migliore. : 

o' Troppo spiacevole cosa per altro 
sarebbe che tutti i Precettori dome- 
stici somigliassero a quello, che ho 
dipinto; e più d’uno ne conosco, 
che con molta gloria educò ed in- 
strusse il suo discepolo : ma si può 
«erto affermare che tale n’è la mag- 
gio^ parte. Nè questa è già colpa 
loroj poichè, istrutti pressoché tut- 
ti pel Sacerdozio, sanno quanto ba- 
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sta onde compiere i doveri del lor 
ministero nelle campagne dove na- 
cquero; ma, trasportati nelle città, 
ed entrando in un mondo nuovo af- 
fatto per loro, nè possono insegnare 
quello che non poterono imparare 
essi medesimi ; nè possono ispirare 
ne’ loro alunni quell’ altezza d’ani- 
mo, quella generosità, quella ma- 
gnanimità, eh’ essi non conoscono 
e non sentono; e molto meno po- 
lire i loro costumi , e le loro ma- 
niere per mezzo di quella educa- 
zione, eh’ essi non ebbero. Anzi, è 
più spesso avvenuto che il Precet- 
tore polisca le sue maniere , viven- 
do nelle colte società, di quello che 
siano stati da lui formati alla gen- 
tilezza i modi ed i costumi del di- 
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scepolo f sicché può arditamente as- 
serirsi, che, meno poche eccezioni, 
coloro fra i rampolli delle Famiglie 
magnatizie, che sono stati educati 
in tal modo, e chepurson divenuti 
qualche cosa, lo sono divenuti per- 
chè si educarono, e s’ istruirono da 
per loro stessi sui libri . 

Baro poi, anzi dirò anche raris- 
simo, è il secondo caso dei Precet- 
tori viziosi : ma non per qiresto è 
meno possibile ; e perciò non do- 
vea tralasciarsi da chi scriveva su 
tale argomento . Non son comuni 
certo le donne descritte da Giove- 
nale e da Boileau ; nè comuni sono 
gli esempj riportati nella Satira IL 
dell’ Ariosto (3) ; ma non son per 
questo meno ammirate le descri- 
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rioni , che se ne trovano fatte da 
quei sommi Scrittori. Il ritratto da 
me delineato in fine del mio com - 
ponimento non è ( pur troppo! ) 
senza originale; come non lo è l’a- 
lunno che ne fu la vittima . 

Tutto ciò non vuoi dire , che in 
Italia manchino gl’ ingegni ; ma 
questi escono dalla folla da per. se 
stessi; e imparano, e pensano, e 
scrivono senza gran bisogno di pre- 
cettori: manca bensì l’immenso nu- 
mero di quei grandi, che sappiano 
ben leggere e meglio, riflettere su 
quello che altri scrive, e su quello 
soprattutto che scritto lasciarono i 
nostri maggiori ; quando Vittorino 
da Feltre educava i figli del Duca 
di Mantova, e il Poliziano quelli di 
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Lorenzo il Magnifico : lo che facea 
dire al Conte Alfieri quello, che a 
tutti è noto, e che inutile mi sem- 
bra di riferire . 

Del resto, se generale è la negli- 
genza in questa parte, tanto mag- 
giore debbe esser la lode per quei 
pochi, che in ispecie da varj anni 
in qua diversamente si comporta- - 
no nell’ educare i lor figli, ai quali 
mi è ben dolce con tutto l’animo 
d' applaudire . 



(i) Parini . 

(a) V edasi il Cesarotti nella Prefazione alle sue 
Satire di Giovenale, ridotte in Italiano. 

(3) Che fia se avrà la cattedra beata ? ec. 

Sxt. II. v. ai 8. e segg. 
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L’EDUCAZIONE 

SATIRA 



AL CAVALIER G. S. 

IN OCCASIONE DELLA NASCITA DEL SUO 
PRIMO FIGLIO 



Alfin , come al Ciel piacque, e alla divina 
Prole, onde i dolci affanni ha Citerea, 
Auspice accorse , a’prieghi tuoi, Lucina . 



E le pene obliando, ecco si bea 

Nel fanciullin la madre, e ne vagheggia 
Viva così del genitor l’idea ; 



Che se il collo le stringe , e pargoleggia 
Colle tremule man, sente di pianto 
Umidi gli occhi , e dal piacer vaneggia . 
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Alfin sei pago : e della madre accanto 
Se spesso a rimirar del casto affetto 
Ritorni il pegno sospirato tanto, 

Apri l’ anima nova ad un diletto , 

Che sconosciuto non assalse il core 
Di chi corre vagando a stranio letto , 

Spendendo i giorni neghittoso e l’ore; 

Nè sa che sia con dolce sposa amata 
.Dividere i diletti , ed il dolore ; 

E della vita nella gran giornata 

Giunger tranquilli e riposati a sera : 

E non tra gente mercenaria e ingrata , 

Che ti ahborre vie più quanto più spera; 
Ma chiudere fra’ suoi gli stanchi lumi , 
Volando in pace a più beata sfera. 

Alfin sei pago: e candidi costumi, 

E raro ingegno , e generosa mente 
Speri nel figlio che ti diero i Numi . 
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Ohimè! pure ii dirò : come sovente, , 

Nella sua speme il genitor tradito, I 
Di quel che tanto desiò si pente ! » 

Ma stia lunge 1’ augurio : io mal gradito 
Nunzio a te non sarò, poi che col carme 
Di Fiacco , accorro al tuo cortese invito ; 

E per angusta via tento inoltrarme , 

L’orme calcando, da quel Grande impresse, 
Che suonar fè sul Po gli Amori e 1’ Arme . 

) 

A te larga fortuna il Ciel concesse , 

E acuto intendimento, e dritto senso 

D amar le Muse e conversar con esse: 

» » 

E all’ Arti sempre e ai lor cultor propenso , 

Fra vecchi amici numerati e degni, 

Dividi i frutti dell' avito censo; 

E primo ii fasto a disprezzar tu insegni, 
Modello altrui di que’ soavi modi , 

Che di tanta vaghezza ornan gl’ ingegni ; 
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E, schivo ognor tìelle più ingenue lodi , 

Vuoi che di te si taccia , ed ami il vero , 

E quanto schietto è più, tanto più godi: 

Tu , cui già non concesse un sol pensiero 
Il genitor tuo sconsigliato , e fosti 
Solo a te stesso precettor severo ; 

Tu sai quant’ opra chiegga , e quanto costi i 
Raddrizzar torta pianta , allor che adulta 

, Dispiega i rami all’ordin vago opposti ; 

Sì che tapino il giardinier l’ occulta , 

Quasi n’ abbia vergogna , e fatta annosa 
La rimiri selvatica ed incuba j 

Nè più quella, diresti, è la frondosa 
Pianta , che all’ aure del fecondo aprile 
Appariva sì bella e sì pomposa . 

Or, cauto tu pel proprio esempio, a vile 
Non aver la mia rima* e i miei precetti 
Con fronte accogli, ed animo gentile. 




i5 



Questi, a cui tanto impaziente affretti . 

Gli anni, ahi! pur troppo da se stessi avari, 
E tutti or chiede del tuo cor gli affetti ; - ' 

Dovrà di Tullio e di Platon gli altari ! 3 

Visitar dunque, e le Cirree pendici; 1 
O in ozio vegetar, come i suoi pari? O 

E grave peso a se, co’ molti amici ' >1 

Di lui non già ma dell’atteso argento , 
Favellar di cavalli, e meretrici, n: 

E di cocchi , e di giuochi, e del talento 
Che sul palco mostrò inimica Frine , 

Di secrete virtù chiaro argomento; 

Ed usure mercar senza confine, 

E falsi Scritti, e Pagherò (i) che al cielo 
Chieggon senz’ onta dei tuoi dì la fine ? 

Tu fremi ; e d’ onde n’ hai ; ma folle zelo 
Il mio non chiami tu, che aperte al giorno 
Ami schiette le cose , e senza velo . '* 



x 
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E che altro miri, se lo sguardo intorno » 
Volgi, e là dove più l’auro sfavilli,. 

Odi lo stuol de’ cavalieri adorno ? • 

E lontan dagl’ immemori e tranquilli 
Padri , la schiera de’ Chirou togati 
Osservi al fianco degl imberbi Achilli ? 

O 

I 

E quando gli avrai ben considerati. 

Dimmi, qual pensi che sarà poi quello, 
Che il più degno parrà fra i più pregiati ? 

Ascolta . Ei presso ad un vicin castello 
Di villan padre nacque , e al solco avito 
Crebbe ; ma fatto poi più grandicello , 

Guardando il gregge, un cotal genio ardito 
Mostrando, e anco di legger bramosia; 
Che salisse all’ aitar fu stabilito: .* 

Chè questa in villa è degli onor la via . 

E perchè dispiegar potesse l’ale, 

Che impennano ai pensier Febo e Sofia, 



Digilized by Google 




r 7 



Ad erudir fu dato a un Prete tale, ' 1 "'H > 
Che intendere potea passabilmente • ’ 1 : 

Il latin del Breviario e del Messale . ■ ** ' 

Quivi grande si fè : la grossa gente 1 '■ 

Con stupor qui l’ udì nel sesto mese" 

Servir la messa, e non sbagliar in niente. 

Lo stupor crebbe , e novo in lui s’ accese 
Desiderio d’onor, quando il curato 
Legger corrente il Giosaffat l'intese . 

Delle Vergini il Libro, indi il Donato, 

Ed apprender poi 1’ Alvaro s’ udì : 

Solo il sanno gli Dei come storpiato! 

I rudimenti egi’ imparò così . — 

Nè fra l’alunno e il precettor divario 
Essendoci , da prete si vestì , 

Ed entrò trionfante in Seminario : 

E là sotto la verga d’ un prefetto, 

Il Porretti sfogliando e il Dizionario , 
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Cornelio a decifrar prendea diletto, 

E Fedro venustissimo , e il frondoso 
Cantor de’ Tristi , che nell’ ermo tetto 

La memoria suonar fè del geloso (a) 

Tiranno, che del Vate osò ne’ tersi 
Carmi di Giulia vendicar lo sposo : 

Mentr’ei fra i nappi di letizia aspersi. 

Con Lieo folleggiando e con Vertunno , 
Udia di Fiacco, e di Marone i versi. 

Versi, che scorso appena il quarto autunno, 
E appreso a fabbricar piu d’ una Cria (3) , 
Fian pingue pasto al mio già dotto alunno . 

Già dotto : nè poi cal se ancor non sia 
Nell’ istoria versato , e se confonda 
Enoc con Belo, e con Calcante Elia: 

Nè sa com’una all’ altra età risponda. 
Diligente Cronologo ; e in qual parte 
Situato è Marocco , e Trebisonda . 
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E sopratutto s’ è lontan dall’ aite , 

Che conoscer fa il bello , e l’ale impenna 
A ornar di nove fantasie le carte : 

E se quasi è straniera allatsua penna 
La materna favella ingentilita 
Da’ bei modi che l’ Arno e il gusto accenna 

E digiuno così, sol colle dita 'oc 
Scandendo versi , e intarsiando prose , 

Pel sentier che Pittagora ed Archita 

Corser , chiamando le celesti cose 
Al guardo indagator della pupilla, 
Squarciato il vel , che a tante età l’ ascose , 

Entra con fronte impavida e tranquilla : 

E ben gli sta se il lor linguaggio intende 
Ugualmente che cfuel della Sibilla. . , 

Geometria così , Fisica apprende ; 

E dopo un anno di Morale o due, 

Pe’ sacri gradi al Sacerdozio ascende. 



Ecco , o rustico padre , ecco alle tue 
Cure r ultimo premio : ed ecco intiere 
Paghe le brame e le speranze sue . 

Il Padron che lo sa , tosto in pensiere 
Precettar lo destina al figlioletto, 

Che per anco a studiar non ha piacere ; 

Ma stando molto la mattina in letto , 

Egli ancor non apprese, e son tre anni, 
A scrivere il suo nome assai corretto . 

E cosi raccorciati i lunghi panni. 

Che in Seminario gli cuoprian la schiena 
« Nella città del mio bel San Giovanni, 

O sull’ Adria, o sul Mincio, e nel! amena 
Napoli egli entra ; che gli par ben ora 
D’assicurar col desinar la cena . 

Qui dirà messa alla gentil Signora: 

Alla Vecchia farà qui la partita; 

Al cuoco i conti, e altre cosuccie ancora 




Col Padron già la paga è stabilita: 

Nè ridere, o lettor, più che non suoli — ‘ 

Tre scudi — ed otto n’ha il cocchier; ma trita 

Istoria è questa , e a’ barbagianni soli 
Ignota ell’è , che da un Signor pregiati 
Sieno i cavalli assai più de’ figliuoli ! 

Nè a torto il fa; che or presto, or tardi nati, 
Più assai dei figli , veramente suoi 
Può i cavalli chiamar se gli ha pagati . 

Di lustro in lustro , e dai tritavi a noi 
Scese così l’alma progenie, e grandi 
Così crebbero al mondo i nostri eroi • 

Godine , e V ali spaziose spandi, 

Ausonia, che già davi il latte altrui, 

E orgogliosa or non 1’ hai, nè l’addimandi! 

E puoi mirar senza ribrezzo i tui 
Della patria già un dì padri severi. 

Fidare i figli, non sapendo a cui, j * 



V 
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Alle man di bagasce e di staffieri ; 

Acciò per tempo in guardaroba , o in sala 
fiean magnanimi sensi , alti pensieri . 

In fin che un prete, che da lunge esala 
Il puzzo sta cor del custodito armento , 

A nov’anni 1’ accolga ; e , per la scala 

Ove salì, non senza tedio e stento, 

Alla speranza di future imprese 
Conduca il rude signoril talento . 

Ma quand’ anco (e d’assai gli son cortese ) 
Insegnando gli venga ad ora ad ora 
Con pazienza tutto quel che apprese; 

Come l’ insegnerà quello che ignora P 

Ch’ei sà ben poco, e certo anco ben male. 
Quel po’ che sa , del suo Latino in fuora . 

Nè vorrei già che , con error fatale , 
Spingesse il folle giovami disegno , 

Sì che bramoso di volar senz' ale , 



* 
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Ei sforzasse anzi tempo il molle ingegno ; 

Che jnè precetto, nè maestro alcuno 
Del Genio intende e delle Muse il segno, 

Quando chiama a lasciar dell’ importuno 
Stuol gracidante la penosa traccia, 

Colui che nacque del bel numer uno. 

Ma ei pur non sa quanto nell’ uom procaccia 
L’amor degli altri, e nel civil costume 
Quel che ammirare e desiar si faccia ; 

E quanta al par del ricercato lume 
Convenga spesso nella vita umana 
Dritto senso , alma schietta , e giusto acume 

E gentil tratto , e sempre calma e piana 
Cogli amici la fronte; e orecchie sorde 
Al soffiar d’aura adulatrice e vana; 

E cor, che al tocco d.elTAonie corde 

Risponde; e labbro che giammai non tace 
Ove il costume e la virtù si morde : 



Ed animo , che sa come fallace 

Co’ suoi vezzi è la sorte, e che talvolta 
Quanto è più lusinghiera è più mendace ; 

E mente , che più spesso e chiede e ascolta , 

E ove un più degno a favellar l’ invita, 
Modesta espone, e stassi in sè raccolta; 

E man , del corpo agli esercizi ardita. 

Che trattar non disdegna anco talora 
La dotta squadra , e la gentil matita ; 1 

E ingegno, che ricerca, e non ignora * 

Quei che al Tamigi nelle illustri scuole , 
Loke insegnò, tra noi straniero ancora; 

E sa come rispondan le parole 

Al pensato concetto ; e con qual arte 
Fan corona alia Terra e gli Astri e il Sole ; 

E dove il parlar volga , in ogni parte 
Mostra colta facondia , e come intese 
Di Tullio, un tempo, e Quintilian le carte . 




Ma tutto questo , e quanto più si apprese, 
Quando' furo i Chironi eletti e rari , 
Potrallo un prete a trenta giuli il mese? 

• 

O un miraeoi non fìa s’ ei pur gl’ impari , 

( Mentre s’ impazienta in sullo scanno ) 

Col nome il verbo a corrugar del pari , 

Finche con pena, e stento, ed ira, e affanno, 
Spronando i fianchi o riottosi , o bolsi , 

Ei lo strascini al diciottesim anno ? — 

Questo e il tempo prefisso, e sia qual vuoisi 5 
Abbia lieve cervello, o strenua mente; 
Debili senta , o rigogliosi i polsi; 

Chi si cura di ciò ? Chi , fra la gente 
Sua pari , in lui cèrcherà senno e lumi ? 

Chi a cuor l’avrà, se il genitor noi sente? 

E intanto render dovrai grazie ai Numi , 

Se il mal dell asinaggine è pur solo, 
Quando intatta è la fè, puri i costumi. 
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Peggio , se tristo ei fa col tuo figliuolo 

Accordi, ed alla bisca ed al bordello 

Andar lo lascia, e co’ compagni a stuolo; 

• 

Nè riedono ambedue che al Sol novello ; 

E mezzi v’ han perchè noi vegga , o taccia , 
L’umii portier del vigilato ostello. 

Ed a’vizj comuni oro procaccia, 

E domestici furti addita , e insegna 
Comprator fidi, ed usurai rintraccia. 

O , se mezzan di furti , anco non sdegna 
Crescer di grado , ed a plebea Bellezza 
L’adito aprir, coll’argentata Insegna, 

Che dai terreni semidei si apprezza 

Più assai dell’ ale , onde Mercurio un giorno 
Dei cieli ascese, e misurò l'altezza. 

E se frattanto gli susurra intorno 

Che a un Signor, tutto lice , e or colla forza , 
Ed or con l’arte de’ plebei lo scorno 
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Si ottien; che grande basta aver la scorza ; 

Che un gioco è il resto : e che nei casi estremi 
Tutto un gran nome, od un gran sacco ammorza. 

Con questi il labbro* d’ appressar non tremi ( 
Alle orecchie più schive ; infin che possa - 
Far le bilance traboccar di Temi; 

E prosegue così, perfin che scossa 

Di qualcun l’indolenza, in parte ascosa 
Gli rompa un dì plebejamente Tossa. 

O fin che qualche Dea bella e ritrosa , 

Tra quante compran generose in ghetto 
I fusi gigli, e la stemprata rosa (4) ; 

Dopo un ben lungo , e ben pagato affetto , 

Fra i sospir dolci ed i melati accenti, 

Con mezzo naso te T inchioda in letto. 

Allor , misera madre ! allor tu senti 
Sorger T affanno! e dell’ error fatale, 

Allora , o stolto genitor , ti penti ! 



3 
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Ma pianger tardi e singhiozzar che vale ? • 

Nè già quel tristo il tuo figliuol ti rende ,■ 

Poi che dun salto misurò le scale . 

Felice almen, se le tue ree vicende • c > 

Seme pur fosser di novella prole , 

Qui dove ogni arte, ogni saver risplende .. i . 

« Ma il vento se ne porta le parole. 

* * f m 
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NOTE 



(i) Le così dette Obbligazioni a babbo morto , e 
cambiali con antidata , e ricevute di falsi depo- 
siti, ec. ec. e tutto quello, che costituisce la sot- 
tilissima scienza usararia , che ha fatto da poco 
in qua così felici progressi. 

(a) Veggansi gli Autori che hanno scritto sulle 
cause deir esilio di Ovidio . D’ Ovidio cantò il 
Ceretti : 

• Degno è Nason che accolgalo 
• Del freddo Istro la foce, 

« Quando a colui querelasi, 

« Che il Perugia feroce 
« Spinse alV orribil fame ; 

« E alt altro , ontf è lo scoglio 
« Tuttor di Capri infame » . 

(3) Veggasi il De Colonia , all’articolo De Cbria : 

(4) • Noi: sa che il liscio è fatto col salivo 

« Delle Giudee, ec. Abiosto, Sat. ti. 
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AVVERTIMENTO 

i 



I valenti Pittori del Secolo XVI., 
che presero ad eternare le glorie 
della Casa Medici nelle pareti della 
Villa del Poggici a Cajano, giusta- 
mente pensarono di accrescere di* 
gnità e grandezza a soggetti allora 
recenti , rappresentandoli sotto le 
sembianze di antichi . E quindi fi- 
gurarono il ritorno di Cosimo il 
vecchio alla patria nel Ritorno di 
Cicerone dal T esilio; i doni del Sol- 
dano a Lorenzo il Magnifico negli 
Animali offerti a Cesare dall Egit- 
to ; V accoglienza fatta allo stesso 
Lorenzo dal Re Ferdinando di Na* 



34 

poli nella Cena data a Scipione da 
Siface Re de’ Numidi . (i). Questo 
artifizio giova infinitamente al pit- 
tore, che può nella rappresentan- 
za d’un antico avvenimento ser- 
virsi degli ornamenti che permessi 
sono dall’arte sua, unendovi tutti 
gli ajuti del finto % e del verisimi- 
le ; cosa che far non potrebbe nella 
nuda rappresentanza del vero. Se 
queste riflessioni giuste sono per 
la Pittura , crescono infinitamente 
di forza per la Poesia . Si potrà in 
un argomento moderno tessere una 
buona storia in versi; ma difficil- 
mente dar gli si potrebbe quella di- 
gnità , conveniente in special mo- 
do all’Epopea, quella dignità, che 
ormai siamo avvezzi a riconoscere 
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sopra ogn’ altro nei soggetti Greci 
e Romani. 

Persuaso tla questi riflessi, aven- 
do in animo di consacrare una me- 
moria al fausto avvenimento, che 
ricondusse alle rive dell’ Arno un 
Sovrano desideratissimo, ho cerca- 
to nella storia favolosa se incontrar 
poteva qualche fatto analogo a tal 
circostanza, onde su quello tessere 
un poetico componimento . 

Leggendo adunque Plutarco, nel 
Convivio de sette Savj , mi sono in- 
contrato là dove si narra, che Gan- 
nittore Re dell’ Eubea, volendo ono- 
rare la memoria di suo padre Alci- 
damante, invitò i più valenti tra i 
Greci per le forze del corpo , e per 
i pregi dell’ ingegno , a trovarsi in 
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Calcide ai funebri Giuochi , che per 
lui si celebravano . V’intervennero, 
con gli altri, Omero ed Esiodo. Can- 
tò il primo le imprese di Guerra; 
il secondo le arti di Pace. Panide, 
fratello del Re, che fu il giudice 
della Gara , concedette il premio ad 
Esiodo, e l’accompagnò con questa 
sentenza : « Che un poeta , che canta 
V agricoltura e la pace , merita d' es- 
ser coronato più di quello , che ec- 
cita gli uomini a distruggersi » . Il 
premio fu un Tripode d'oro, che il 
giovine Poeta consacrò sull’Elico- 
na alle Muse . Chi amasse di essere 
più minutamente ragguagliato di 
questo avvenimento, può consul- 
tare tutti gli Autori citati dal chia-> 
rissimo Lanzi nello squarcio della 
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Vita premessa alla sua versione di 
Esiodo, e che do ristampato dopo 
questo Avvertimento. 

Sopra una tal narrazione ho intes- 
suto il seguente Poemetto: ed ho 
creduto prezzo dell’opera di termi- 
narlo coi Canto d’ Esiodo, il quale 
offre come modello di un ottimo 
Principe, Eaco Re d’Egina, che do- 
po avere ajutato Apollo a fabbrica- 
re le mura di Troja ( sublime con- 
cetto per dinotare come la saviezza 
delle leggi entri nel fondamento di 
una politica società ) ritorna alla 
patria in mezzo alle acclamazioni 
del suo popolo. 

Questo Poemetto fu pubblicato 
il primo giorno dell’ anno i8i 5, 
impresso in numero di soli 60 esem- 
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plari in gran foglio. In questa nuo- 
va edizione è stato corretto in mol- 
ti luoghi , e fattavi qualche piccola 
giunta di note . 



(i) « Così , ( riflette saviamente il Lanzi ) , pensa- 
• ■ vasi nel buon secolo , e i moderni figurali 
« negli antichi erano lodati più copertamente , 
« ma più altamente • . Potrebbe aggiungersi che 
coti la lode diveniva uno specchio esposto agli 
occhi della posterità, che giudicava imparzial- 
mente della rassomiglianza . 
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DALL 1 AB. LANZI 
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• »•«!!.? t (S odiiii»! /( N> oJcU^lr^ r . f \ > * 

!••*! Ini) fleto ('o; rv.vtvv'j oii) oin 

fama che con Omero gareggiasse (Esio* 
do) in Deio, di che s’ allega un frammen- 
to troppo sospetto (a). L’Anonimo autor 
del Contrasto fra Esiodo e Omero gli fa 
anco competere in Aulide; notizia simil- 
mente incerta , perchè ci vien da lui for- 
se solo. Più ragionevole è il credere che 
ciò avvenisse nell’ esequie di Alcidamante 
in Calcide , il quale essendo Re di quella 
Città , e di tutta Eubea, oggidì Negropon- 
te, volle assalir gli Eretriesi con flotta na- 

(a) V. Robinson in rìiss. tic Hcsiodo. 
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vale, e combattendo ivi morì. Gannito- 

re figliuolo di lui , e successore fece ban- 
dir giuochi funebri , e premj solenni per 
le sue esequie ; ove in fra gli altri dando- 
si luogo a’ poeti di concorrere, dicono 
che Omero ed Esiodo gareggiassero in 
cantare a prova . Così racconta Plutar- 
co (a), Filostrato (b ) , Temistio (c) , Liba- 
nio (rf), Gio. Tzetze ( e ) citati dal Fabri- 
zio, il quale in vista di sì bel numero di 
antichi non osa negare il fatto ( f) , sicco- 
me pure fan Dodwello (g ) , il Quadrio (À), 
il Robinson (i) , che soli cito , perchè la 
questione esaminarono a fondo , e il lor 

• , . i . . . • > 

(a) Vid. Symposiacon V. pag. 673. 

(b) In heroicis pag. 717. 

■> (c) Orli, de Regno . > 

■(•d) Apologia Socratis. 

(«•) Prolegom. in Hesiod. 

(f ) B. G. L. II. cap. 8 . 

(g) Disse ri. de Cyclis G ras cor. r ( 

(h) Quadrio voi. IP. 

(i) Dissert. de Hesiodo . 
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voto è di sommo peso . Quanto alle cir- 

costanze essi non le garantiscono al meno 
tutte; essendo dagli autori raccontate di- 
versamente. E in prima Tzetze vuole che 
Esiodo non si cimentasse col grande Ome- 
ro, ma con Omero Focense figliuolo di 
Euforione, distante per ben quattro se- 
coli da Omero il grande: la qual sentenza 
comecché paja probabile al P. Politi nel 
proemio del suo Eustazio, in vigor delle 
cose già dette non può ammettersi . Altre 
circostanze si trovano, compendiate nel 
libro, che ha per titolo *Op.>j'p» , Kou'HfffóSs 
àyu v Homeri, et Hesiodi concertatio ; che 
dato in luce dallo Stefano nel 1673, è sta- 
to dopo lui riprodotto dal Barnes , e dal 
Robinson . E questi benché veggano , che 
dee essere stato scritto dopo Adriano qui- 
vi nominato; pur non gli derogan fede, 
potendo contener cose discese da antica 
tradizione, o da antichi scritti. Adunque in 
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questo Opuscolo si fanno interrogazioni in 
verso , e in verso rispondonsi press’ a poco 
come fan Dameta, e Mcnalca appo Vir-* 
gilio, cioè senz’ordine, e senza metodo: 
sempre si dan le parti d’interrogare ad 
Esiodo, di rispondere a Omero; e si fa 
con tanta profondità , e buon modo , che 
ben si vede l’ Autore essere partitante di 
Omero , e averlo voluto anteporre ad Esio- 
do. Ma Lesche presso Plutarco (a) rac- 
conta diversamente, e dice, che avendo 
prima recitato l’ uno e l’ altro versi com- 
posti a bell’agio, piacquero ugualmente, 
e metteano in forse la vittoria , finché 
Omero propose una questione , ed Esiodo 
con molto spirito la sciolse , e così vinse . 
■; Un’altra particolarità , in cui l’Anonimo 
autor dell’ Opuscolo discorda da Plutarco, 
e a Filostrato, e a Tzetze conformasi, è 
questa ; che ove Plutarco ascrive la vitto- 

(a) Coriv. Sa pimi. pag. i54.' 
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ria ad Esiodo in vigor de’ versi repentini, 
egli vuole , che dopo esso il favor del pub- 
blico fosse per Omero ; ma che Panide , 
fratello di Alcidamante (a)., e uno de’giu- 
dici, comandasse in oltre, che ognun dei 
due recitasse qualche tratto delle sue poe- 
sie meditatamente composte; e, eh’ Esiodo 
scegliesse quel, passo della sua Georg ica: 
nXJjt'àSwv ’ArA.a.yJvf' u>v ìmTikkofxtvciCw etc. 
ed Omero dopo lui queir altro della Ilia- 
de N. v. 126.' ’A fijpì 3 dtp A'ixvtcu 5ot«j 
"<;xvto <pó.ka.yyK etc. o come vuol Tzetze, 
cinque versi più sotto ; che agli altri sem- 
brasse aver prevaluto Omero, al solo Pa- 
nide paresse miglior, Esiodo, in quanto 
avea cantate non le Arti ( della Guerra , 
ma quelle della Pace tanto migliori : e eh? 
per tal merito il coronasse . 

Se ad alcuno paresse strana tal risolu- 
zione, io non dirò con Filostrato grande 



(a) filtri scrìvono Anjidamantc . 

T. II. 
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ammiratore della Esiodica soavità, che 
Esiodo prevalse pel miglior talento di ge- 
stire (a) ; nè con Dione Crisostomo , che 
ciò avvenne per colpa degli astanti rozzi, 
e leziosi (è) ; nè col Fabrizio, che Omero 
già vecchio potè esser vinto da Esiodo 
giovane, come Eschilo da Sofocle (e). 
No; niuna di queste risposte può soddif- 
fare almeno compiutamente . 

Risponderò pi uttosto, che simili pospo- 
sizioni de dotti a’ men valenti erano co- 
munissime, fosse per cabala, o forse per- 
chè la diiglior voce , e la migliore appa- 
renza affascinasse i Giudici . Euripide au- 
tor eccellente di 76, o come altri volle di 
92 tragedie , vinse in 5 senza piò . Me- 
nandro vinse solo 8 volte, e fu superato 
da Filemone. Pindaro, ciò che appena 

(a) Loco cit. 

(b) Orai. XXX. 

(c) Loco cit. 
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si crederebbe , fu 5 volte vinto da Co- 
rinna . Per simil guisa potè ad Esiodo ce- 
dere Omero; nè senz?t infamia di Panide. 
. . Il vin- 

cile poi alle Muse consacrò il Tripode , 
aggiuntavi una iscrizione , dice Yarrone 
presso Gellio (a ) , e non pochi altri ; il 
cui senso era questo : 

« A le canore Muse d’ Elicona 
« Poiché in Calcide ha vinto il div’Omero 
« Nel canto , Esiodo vincitor Io dona (£) . 
Ma il Tripode conserva vasi fino a’ tempi di 
Pausania (c) ; l’ iscrizione non già ; altri- 
menti egli non avria detto, che dopo 
avere investigato con diligenza il vero su 
la età de’ due Poeti , non .gli era riuscito 
di trovar cosa, onde decider la questio- 
ne ec. 

(a) Lib. III. Cap. u. 

(b) Paus. in Bceot. pag. 586. et 588. 

(c) Anthol. III. a 5. 
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LA GARA 



D’OMERO E D’ ESIODO 



CANTO PRIMO 



I. 

0 Dea, non tu , che ai più remoti lustri 
Il ver col finto in mille guise alterni, 

E lusinghiera colle fole industri, 

E col fren del diletto i cor governi ; 

Ma tu, vergine Clio, che i nomi illustri 
Ne’ carmi ancor più che nel bronzo eterni. 
Tu la Gara mi narra ed il valore 
Del Sir di Smirna , e del Cuméo Cantore . 



ì 
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IL 

Là dove il fianco alla feconda Eubea (i) 

L’ Euripo alternator bagna e percote , 

D incontro ai lidi , ove la classe Achea (a) 
Trovò Tonde tranquille, e Taure immote; 
Emule all’ opre dell’arena Elea, 

Tra gl’inni, i plausi e le volanti rote, 

I dischi , i cesti , ed i lottanti ignudi , 
Ardean le pompe di funerei Ludi . 

III. 

Era colà da ogni lontana parte 

Accorsa in sì bel dì la Grecia intera. 

Che animosa vedea da finto Marte 

\ 

Sorger la prode gioventù guerriera: 

Ed or già della forza , ora dell’ arte 
Di questo e quel de’ suoi gran figli altera; 
E l’Inno vincitor del muto oblio 
Co’ piausi accompagnava e col desio . . 
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IV. 

• Mirato avresti, ad un girar di ciglio, 

Cento popoli e cento insieme accolti: 

I Mirmidon per 1’ armi , e pel consiglio 
Valenti i Pilj (3); numerosi e folti 
Di Scio petrosa i forti , e del vermiglio 
Glissando colle (4) ; e con raggianti volti 
D’Eginai prodi, a cui splendente e rara 
D inni eletti ghirlanda Alfea prepara (5) . 

V. 

Venner d’ Itaca alpestre , e dall’ arene 
Del bimare Corinto; e i colli tuoi 
Lasciar, biondi d’olive (6), inclita Atene, 
D arti nudrice e di famosi Eroi: 

Nè mancaron da Sparta, e da Micene, 

Nè da’Tessali lidi, e da’Mirtoi; 

Che tutti un sol pensier preme e converte 
Ne’varj casi delle pugne incerte . 



S 
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VL 

Ma più che al suon de cesti , ed al fragore 
Dei lievi cocchi per l'agon rotanti, 

Più che al lanciar dei dischi , ed al fulgore 
Degli archi aurati e delle freccie erranti, 
Volgean gli sguardi , e con gli sguardi il core , 
Ove sorger dovea gara di Canti ; 

Che alla Coppia rivai, ch’ivi s’asside, 

Nè la Grecia, nè il mondo egual non vide. 

VII. 

Ombrato ancor del primo pelo il mento, 

Negli atti ardente, nel mirar soave, 

Ed incerto al primiero arduo cimento, 

Volgea parlando d’ogni cor la chiave 
Il Cuméo Giovinetto: era ogni accento, 

Che dal labbro scendeagli, e molle, e grave j 
E nell’ aurora dell’ingegno adorno 
11 meriggio apparta di più bel giorno . 
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Vili. 

Con l’arsa fronte, e le rugose gote, 

Il gran Veglio Smirnéo siedegli al fianco; 
Ma il gel degli anni inaridir non puote 
Il verde onor del crin già raro e bianco : 

Se schiude il labbro a meraviglie ignote , 
Veder farà se dal cammino è stanco; « 
O se, qual era un dì, franco e sublime 
D’ Elicona passeggi ancor le cime . 

IX. 

Splende agli occhi e al desio dinanzi a loro , 

( Premio maggior di quanti doni elesse ) 
Opra d industre man, Tripode d’oro, 

Che il Re al felice vincitor concesse ; 

Ove con arte e con sottil lavoro 
Vivo l’ aspetto , e vivi i moti espresse 
Di mortali e di Numi industre fabbro: 

Nè manca a lor che il testimon del labbro . 
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X. 

Di Latona è da un lato il biondo Figlio , 

Che da Giove ha le cetre e gl’ inni in cura ; 
Dall'altro appar quando nel breve esiglio 
La Dardania Città veste di mura (7) , 

Che d’ Eaco pel senno e pel consiglio 
Tanto in pace fiorì queta e secura ; 

E in fin quasi nell’ òr freme scolpito 
Marsia di sua temerità punito . 

XI. 

Ma invan; che pende all’alta Coppia innante 
Altra schiera di Vati al canto eletta , 

Che apparir fa dagli atti e dal sembiante 
Quanta folle speranza in cor l’ alletta ; 

Sì che , anelando al periglioso istante , 

Co’ voti il suono della tromba affretta, 

Che dall’ alto squillando, annunzi il segno 
Alle gare dei canti e dell’ ingegno . 
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XII. 

Piegava il Sole ad occidente, ed era 
Apparsa già la vespertina stella 
Di notte placidissima foriera, 

Lucida ancor più dell’ usato e bella : 

E dall’ azzurro Egeo , candida arciera , 
Lenta saliva la Febea Sorella , 

Nelle dolci invitando ombre secrete 
Al riposo , al silenzio , alla quiete . 

XIII. 

Squillò la tromba : e un fremito improvviso 
Le vene ricercò di mille e mille, 

Che tutti a un punto rivolgendo il viso 
Là ve sedeva il gran Cantor d’Achille, 
Veggono un raggio di celeste riso 
Fra i labbri aprirsi; e di Febee faville 
Ardergli intorno al crin l’ Aonia pianta : 
Silenzio; il Vate ecco s’infiamma, e canta 
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XIV. 

Ti sento, aura possente, aura divina, 

Che d’ insolito foco il sen m’inondi ; k 
Movi tu dalla Delfica cortina , 

Ove, a tanti negata, ogn or t’ ascondi ? 

Ah ! no , bella di Cipro alma Reina (8) , 

Tu sei che in me tutto il tuo Nume infondi, 
Che fa schermo all’ età: voi , che fremete, 
Mormorandomi intorno , anni tacete (9) . 

XV. 

Tal era aìlor , quando alla prima etade 
In traccia andai delle memorie conte; 

E gli arsi avanzi delle Greche spade 
Cercai sul Xanto e sull’ Iliaco monte; 

Quand’ ogni sasso dell’ iYchee contrade 
Le immagini informava a nascer pronte ; 
Quando del Pelio sul giogo silvestro 
L’orme baciava del ferin Maestro . 
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A lui, che gli sedea sull’irto dorso (io), 
Rivolgeasi Chirone, e dolcemente, 

0 Garzon , gli dicea , nato ai soccorso 
Di Grecia , a drena quello spirto ardente : 

A trar l’ arco , alla lotta , al salto , al corso, . ' 
Al raggio estivo, alia stagione algente, f 
Invan le membra t’ indurai, se in petto 
Ragion non guida ogni con trario 'affetto. < 

XVII. 

Abbia il debil difesa ; a te fia specchio f 
Di Téseo 1 amistà, d’ Orfeo l’amore; 

Ed abbi ognor, chiudendo a’rei l’orecchio. 

Il ver sul labbro , e la giustizia in core . 

Così dai detti del Fillirio vecchio 
L’Eacide bevea sensi d’onore; 

E spesso al tocco della dolce lira , 

L ardor frenò dell'indomabil ira. 
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xviir: 

Adulto poi , sulle Tessalie rive ' . 

Chiuso nel ferro sfolgorar godea , 

E coll’asta e coll’arco alle festive 
Gare sfidar la gioventude Achea ; 

Sì che all invidia delle madri Argive 
E d anni a un tempo e di valor crescea; 

Nè mai quell’alma, in ogni incontro ardita, 
Sfuggì perigli e risparmiò sua vita . 

XIX. 

Ond’ anche allor, che in molle gonna avvolto,. 
Di tanta guerra, e de’ suoi fati ignaro, 

In braccio ognor della Donzella accolto, 

E padre alfin , gli era più il viver caro ; 

Non così tosto gli balena in volto 
Trai’ auree armille l’improvviso acciaro, 
Prieghi non cura, gemiti non ode; 

Chè gli palpita in petto il cor d’un prode. - 
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XX. 

E languente a’ suoi piedi e moribonda 
Ei mira invan la tenera Consorte ! 
Correndo incontro sull’Iliaca sponda 
A certa sì ma gloriosa morte — . 

Or qual mai terra inospita , e infeconda 
Il nome e il grido non udì del forte , 
Che fè tardi pentir Paride il bello 
Del caro furto , e del tradito ostello ? 

XXL 

Misero Atride ! sulla fè del santo 
Onor dei lari e dell’ ospizio amico, 
Lascia la Sposa al giovinetto accanto, 
Che s’invola , obliando il nodo antico! 
E invan Nerèo con fatidico canto 
La vendetta minaccia all’ impudico ; 
Invano, ad arrestar la prora iniqua , 
Canta K esizio della reggia antiqua . 

T. IL 5 
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XXII. 

Veleggia il legno, e il bel Trojano al vento 
Consegna i fati delle sue sventure ; 

Ma ben dell Ida, a trarre i di contento, 
Chiudersi ei può nelle latebre oscure, 

E i perigli obliando e il tradimento , 

Stringer la sposa fra le braccia impure : 

Tutta Grecia di spade ecco fiammeggia, 
D’arme oscurasi il cielo, ed arme echeggia . 

XXUI. 

Sei tu, dei valorosi iqgenit arte, 

Che al giusto applaudì , e le nequizie aborri ; 
Tu , che sull’ orme di Bellona e Marte 
Crollare al suol fai le Pergamee torri ; 

Tu , che del mondo ogni remota parte 
Coll’ arme in pugno a visitar trascorri; 

E, le fere domando ispide genti, 

Sai colla forza ingentilir le menti . 



r ffìg!(i2ffi by Google 




6i 



r 

| 

XXIV. 

Potè di Frisso saziar nel sangue (if)r^ - ' " 

Il suocero crudel la sete avara, . / 

E, sordo ai gridi del tradito esangue, ■ . ? 
Rapir la spoglia preziosa e rara ; \ ; 

Già per lungo aspettare in ciel non langue 
La vendetta , che ascosa un Dio prepara : 
D’Argo salito in sulla poppa bruna 
Giasone i forti al gran tragitto aduna. 

XXV. 

Che mai non fer , nè del lor sangue avare, 

Nè di rischi , quell’ alme in zelo accense , 

D’ ignoti scogli e di più ignoto mare 
Per le deserte regioni immense ? 

Per lor le immonde arpie lasciar le chiare 
Aure del cielo, e di Fineo le mense: 

E di Scilla per lor nelle profonde (12) 

Gole tacque il latrato in mezzo all onde. 
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XXVI. 

Nè l’atra notte colle sue tenèbre, 1 

Nè il dì che svela i rischi, e i sensi impiombai 
Nè l’arse sirti colle lor latebre. 

Nè il mar che ad ogni passo apre la tomba; 
Nè il ciel de’ nembi col manto funebre, 

Nè il tuon cjie gli occhi fere, e al cor rimbomba , 
Sbigottì 1’ alme ; ed arrestò brev’ ora 
La vendetta, onde carca era la prora. 

xxvn. 

E allor che al soffio de’ propizj venti 
Pel mar di Coleo veleggiava il pino , 

Se appari van da lunge estranie genti , 

L’arpa toccava il Musico divino: 

Scosso al suon de’ melodici concenti, 
Losquammoso apparìa gregge marino; 

E a lor le turbe , che accorrean sui lidi , 
Stendean le braccia, e li seguian co’ gridi. ' 
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XXVIII. 

Talor colà , se di ferino ammanto 

Vedean popoli avvolti , e senza Nume , 

D’ Orfeo la cetra , e d’ Anfione il canto ' 
Destava in lor della ragione il lume ; 

D’ Imen sacrava il casto nodo e santo , 

E i fonti apria d’ogni ci vii costume; 
Insegnando quell’arte , onde fecondo i 
Fu al suolo , ed ebbe certa vita il mondo . 

XXIX. 

Nè men del dritto e dell’onor custodi 
Erano i forti alle bell’opre intesi: 

Servare il giusto, disvelar le frodi, 

Punir gl’iniqui, e vendicargli offesi: 

Sì che piu belle rifiorian le lodi 
Dell’ arti Greche , e degli Eroi cortesi ; 

E alla gloria compagno ed al valore 
Di Grecia rifulgea doppio 1 onore . 
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XXX. 

Oh tra quante riscalda , e indora il Sole, 
Gara agli uomini e al Ciel , terra diletta ; 
Quanta gloria da te ! qual ardua mole 
Di grandezza e di lustro il mondo aspetta! 
Sì che rimpetto alla tua degna prole 
Sparirà il pregio d’ogni prole eletta : 

E fiano i vanti delle tue contrade 
Lungo argomento alla futura etade. 

XXXI. 

Scotean del Veglio i generosi detti 

Le ascoltanti d’intorno immense schiere; 
E nell’ alme serpea con varj affetti 
Mista la meraviglia ed il piacere . 

Ma il Vate, intento a ricercar nei petti 
Colie note più dolci e lusinghiere 
Un senso di pietà, con novo incanto 
Tocca le corde , e ricomincia il canto . 



/ 
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XXXII. 

Torna il guerrier dal campo, e amico impaccio 
11 popolo gli fa lieto e giojoso: 

Corre la moglie co’ bei figli in braccio-. 

Che s’appendono al collo al caro sposo : 

E chi dell’ elmo gli dislega il laccio ; 

Chi gli terge la fronte , e il polveroso 
Crine; e chi la corazza al muro appende; 
Chi le morbide lane al suol distende . 

XXXIII. 

Più lenta scende poi la madre annosa. 

Appena il calpestio de’ passi intese; 

Che per lui palpitante e timorosa 
Stancò gli altari, e quasi i Numi offese; 

E or, dell’ altrui carezze invidiosa, 

Stringer vuol quella man che lo difese , 

La man, che, nel valor ferma e possente, 
Schermo sarà dell’ età sua cadente • 
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XXXIV. 

E mentre in braccio alla consorte amata , 

Ei di sì raro ben gode l’eccesso, 

Nè sa parlar, ma si rivolge e guata, 

E tenta pur di ritrovar se stesso ; 

E a chi lontan restò volge un’ occhiata, 

A chi un bacio misura, a chi un amplesso; 
Per lui tra la famiglia intenerita - 
Comincia il dì d una novella vita ^ 

XXXV. 

Tal fra le braccia dell’ Etolia sposa , 

Sua dolce cura, e guiderdon sudato. 

Lieto Alcide vivea nella famosa (i3) 

Città pei denti del dragon fatato : 

Al suol giacea la clava, e la vellosa, 

Pelle , onde ebbe la fronte e il braccio armato ; 
E dei prischi trofei pendenti intorno 
Era ogni muro della reggia adorno . 
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XXXVI. 

V’è l’aurea falce, onde l’ immane testa 
Spiccosi all'Idra del padul Lerneo; 

La Cerva della Menala foresta ; 

E i velli del Cinghiale Erimanteo ; 

L’ali ferrate e la ferrata cresta 
Dei Stinfalici mostri ; e di Nereo 
Pel consiglio rapiti i Pomi d’ oro : 
D’Olimpia il serto , e di Nemea 1’ alloro . 

XXXVII. 

Così tra i vezzi ognor crescenti e rari 
Di giovine beltà, di cor pudico. 

Traeva i dì sempre più belli e cari , 

Tra le memorie del valore antico^ 

E se talor di lieve nube i chiari 
Lumi adombrava atro pensier nemico, 
Dejanira gentil vernagli a canto, 

Tolta la cetra, e vi sposava il canto.' » > 
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XXXVIII. 

De suoi verd’anni eran le illustri imprese 
Dolce argomento , e lusinghiero invito 
A serenargli il cor ; come distese 
Gli angui esanimi a terra; oltre Cocito 
Come pietoso e intrepido discese 
D’Alceste in traccia ; e come seppe ardito , 
Sprezzando di Giunon 1 ire nemiche, 
Convertire in piacer sin le fatiche . • 

XXXIX. 

Alzava allor verso la Bella il viso 
Alcide, e come un placido baleno 
Da que’ labbri di porpora un sorriso 
Scendea di fuoco ad inondargli il seno . 

Ah ! perchè un Dio crudel sparse improvviso 
Nella coppa d’ Amor freddo veleno? 

Invido forse , ( il sono ancor gli Dei ) 

Di tanta gloria e di sì gran trofei ! 
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XL. 

Pur non cangia quell’alma all’ onte avvezza. 
Della sorte al cangiar tempra e misura; 

Nè incontro ai strali elei dolor si spezza. 
Se fu a quei del destin sì salda e dura: 

* 

Ma come cresce di mole e d’altezza 
Al furiar de’ turbini, e s’indura 
Querce del Pelio , o dell’ Olimpo in vetta, 

E par Giove sfidar che invan saetta : 

XJLI. 

Non mai più grande alla stupita terra 
D allor mostrossi , e di sua sorte de^no , 
Quando la spoglia, che il velen rinserra, 
Vestì, già dono del Centauro indegno. 
Misero Lica! ei pe’tallon l’afferra, 

E in mezzo all’ onde , memorabil segno 
Degl’incauti lo scaglia ! Il vede ancora (»4) 
Il nocchier , eh’ all’ Eubea drizza la prora. 
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XLII. 

Poi, quando i morsi del velen cocente 
Stringongli i nervi, e ricercando l’ ossa 
Di vena in vena serpeggiar lo sente 
Sotto la pelle tumefatta e rossa; 

Grido non s’ ode , o gemito dolente 
Di debil alma dal dolor percossa; 

Maggior di sè, come il gran cor l’ispira. 

Sull’ Oeta frondoso erge una pira . 

XLIII. 

Va seco il figlio di Peante, e tafdi (i5) 

Volge i passi , e nel sen lagrime piove , 
Stringendo il don dei sanguinosi dardi , 

Mentr’ ei del rogo sulla vetta move . 

Già vi sale, già china al suol gli sguardi, 

E sembra dir ( stese le palme a Giove , 
Quando al rogo l’ amico il fuoco apprende ) 
Non son vostro , o mortali , il Giel m’ attende . 
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XLIV. 



Sì dilata la fiamma , e il mortai velo ! ; lf 

Quel magnanimo spirito abbandona: * d / 

Luminoso l’ accoglie il Dio di Deio * 

Fra gli aurei Segni che gli fan corona : 

E tanto può la sua virtude in Cielo , 

Che dalle frecce che all’amico ei dona, 
Perch’ ei vinca l’ obito , vinca la morte , 

Di Pergamo dovrà pender la sorte . 




Così cantava il Veglio ; e dolci inganni q ; 

Tessea cantando al fero Dio maligno , 

« 

Che ruota il ferro al trapassar degli anni , 

E i begli ostri converte in ferrugigno. 

Udian stupiti dagli erbosi scanni 

Gli Achei quel canto , che parea del cigno , 

Quando in riva al Caistro , all’ ultim’ ora , 

Di dolcezza empie i colli, e Tonde , e T ora. 



XLVI. 



Come al soffiar d’impetuoso noto , 

Ch'Eolo sprigionò dall’ ampie grotte, 
Fuggono i nembi dall’azzurro vuoto, 

E ritornano ai regni della notte ; 

O quai percosse da potere ignoto 
Dagli antri cupi al puro aer condotte, 
Sperdonsi di Minéo l’ atre figliole , 

Se d’ improvviso le saetta il Sole : 

XLVII. 

Tal per la piena del sublime incanto , 

Che dalle labbra armoniche scendea, 
Quella schiera, che dianzi ardia cotanto, 
Tutta mesta e confusa or s ascondea. 

Ma il vario accordo' annunzia tor del canto 
S’ ode già dalla dolce Arpa Cumea : 

E ove il giovin Cantor move gli accenti 
Già son tese le orecchie, e i volti intenti. 
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NOTE 






1,.' V 



i* 3 ) 



v v^^ìvj , 

,snv«tat i/.uviì - 

VijiWtn « * 

, ’• >. *<• ■ - 'V>'^ ' ' , ■> •• 

(i) È noto il flusso e riflusso dell Euripo . Più va* 

riabile dell’ Euripo , era un proverbio presso i 
Greci; ed Euripeggiare dicevasi d‘ un uomo in- 
costante. 

(а) Calcide è situata dirimpetto al porto d'Aulide, 
dove la flotta de' Greci Ju arrestata dalla bo- 
naccia . 

(S) I Mirmidoni già soggetti ad Achille , i Pilj a 
Nestore. 

■ ; i status ai. 

(4) • • • feracem Baccho Glissa nta colentes . Stazio. 

(5) Egina è stata cantata per ben dodici volte da 
Pindaro . 

(б) . . . . flavaque caput necteotur oliva. Virgilio. 

( 7 ) l^ e gS aS3 f av °l a • 

(8) Omero nell " Inno II. 0 a Venere prega questa 
Divinità , che gli conceda di uscire vittorioso in 
una contesa di canto . Eccone V interpretazione 
del Clarke : Salve, nigris , rotundis palpebri®, 
dulciblanda; daque in certamine hoc victoriam 
ferre, meamque praepara cantionem; et ego et 
tui , et alterius memor ero cantionis . 
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(9) Preso dal Frugoni, nel bello Sciolto a Cateri- 
na li. 

' ... • Quel che potei 

• Poter mi sembra ancora : anni , tacete , 

■ Che mi state d’ intorno . 

(10) Preso dal Parini, nell Ode suH Educazione : 

« A lui , che gli sedea 
« Sopra l irsuta schiena, 

■ Chiron si ripolgea 
• Colla faccia serena ec. 

(i i) leggasi la Fapola degli Argonauti . 

(ta) Gli Argonauti pare che fossero i primi a pas- 
sare il faro di Messina . 

(i 3 ) Peggasi la fapola per tutte le imprese A Ercole. 

(14) Idea fu il serpo, che recò ad Ercole la veste 
tinta del sangue del Centauro . Scagliato in ma- 
re da lui, fu convertito in uno scoglio . 

(15) Filottete, a cui Ercole lasciò le frecce , senza 
le quali i Greci non avrebbero potuto prender 
Troja . 
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CANTO SECONDO 



i. 

D i voi fu dono; a voi rivolgo, o Muse, 

Il suon dell’arpa e l’ armonia de’ carmi (i); 
Voi, che le orecchie a’ tristi omei non use* 
Torcete dal fragor d’ armati e cT armi ; 

Voi , nel cui petto il gran Tonante infuse 
Il poter che dà vita ai bronzi è ai marmi , 

E ali’ almo soffio del labbro celeste 
Le iraagini colora, e le riveste. 
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; ì - 

il 

Voi, quando l’inno della guerra intuona 
Marte dal quinto cielo, e sulle incudi 
Colle man proprie la crudel Bellona 
Tempra le spade, gli usberghi e gli scudi, 
Nelle grotte di Pindo e d’ Elicona , 

Fra le belle opre vostre e i dolci studi, 
Posando allor , la marzial favella (2) 
Sfuggite, o Dee, della maggior Sorella . 

' ni. 

Invan le splende sulla fronte altera 
La Lidia mitra, e la ghirlanda d’oro; 
Chiudon le orecchie alla canzon guerriera 
Cerer nudrice , e delle Driadi il coro ; 

Si disperde a quel suon d’ Amor la schiera, 
Gli Scherzi , i Giuochi , e Citerea con loro : 
E Imeneo, che i be’ nodi in ciel prepara. 
Spenge la face, e il velo appende all’ara. 
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IV. 

Ma cheto appena il procelloso nembo , 

Quando Marte l’ usbergo ed il fatale 
Cimier discioglie di Ciprigna in grembo ; 
Quando tace Calliope, e del regale 
Manto raccoglie il sinuoso lembo, 

E la tromba depone, e abbassa l’ale; 

L’ aspetto allora e la serena fronte ; 

Mostrate , o Dee , sull’ Eliconio monte . 

V. 

Colle guance di rose , e l’ auree chiome ; « 

, In preda all’ óra o giù pel collo erranti , 
Velando il fior dell’ acerbette pome, 

Prima tu scopri i rai degli occhi santi , 

Erato bella , ch’hai d’ Amore il nome (3), 
Dolce al parlar, dolce ai divin sembianti f 
E il vivo influsso che da te discende 
Sente la terra, che d’ amor s’ accende. . >. 
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VI. 

Teco sull’ ali d ! òr vola Cupido 

Con gli strali e coll’ arco ; ovunque posi , 

Le tortore a’ tuoi piè formano il nido , 

E ti seguono i passeri amorosi ; 

Teco viene il Piacer , teco di Gnido 
I fanciulletti garruli e festosi ; 

E Gioventù , che l’ ale , agile e presta , 

Con catene di rose al Tempo arresta. 

VII. 

Ovunque i passi volgi , o gli occhi giri , 

Fra i boschi e i campi, o in cittadin ricetto, 
Mossi dal foco che dal guardo spiri* 

S’odon inni di pace ; e. da ogni petto 
» Dolcissimi d’ amor sensi e sospiri , 

Care voci di gioja e di diletto ; 

E ogni labbro saluta in suo tenore 
Erato bella, a cui diè nome Amore . 
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Or tu la cetra , che ti pende al fianco , 
Prendi, o candida Dea, coll’arco aurato 
E là mi guida , ove già curvo e bianco 
Tragge i suoi dì l’agricoltor beato; 

Là ’ve dagli anni e dal cammino stanco, 
S ei più non regge al buon lavoro usato; 
Colla mente da’ rei pensier disgombra-, 
Dei frutti che piantò riposa all’ ombra . 

IX. 

Alza lo sguardo ; e da una parte il colle 
Lussureggia di grappoli nascenti; 

Dall’ altra il prato sovra l’erba molle 
Offre pasco e riposo a’ pingui armenti: 
L’abbassa; e stridon dall’arate zolle 
Bionde le spighe sullo stei cadenti ; 

E se stende l’ orecchio , òde lontano 
Scendere il rio che gli feconda il piano . 
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X. 

Allor le braccia e le ferventi luci • ' * • 

Erge alle stelle con pietoso zelo ; 

E a te. Signor, che le pruine adduci , 

E i mesi alterni e le stagioni in cielo ; 

A te , che al caldo ed al seren produci 
Quel che alla pioggia nudrirallo e al gelo, 
Grazie rende , Signor , sola sua spene , 
Fonte d’ ogni letizia e d’ ogni bene . 

XJL 

Poi quando i colli a poco a poco intorno 
Stendon maggiori l’ ombre , e la cicala 

« 

Cessando va col declinar del giorno, 

E dagli umili tetti il fumo esala ; 

All’ albergo egli fa lento ritorno , 

E a piè seduto dell’antica scala. 

Attende al soffio della fresca orezza 
La famiglia, che giunge e l’accarezza. 1 •' 
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XII. 

Vengon festosi i garzoncel, cui tinge 
Di rose il volto Sanità vitale ; 

Chi per la man lo prende e al sen la stringe, 
Chi al collo gli si fa com’abbia l’ale, 

Chi va da tergo , e pur l’ abbraccia e cinge , 
Chi sul ginocchio tremulo gli sale; 

Mentre timide indietro e schive stanno 
Le donzellette sotto il decim’anno. 

XIII. 

Giungon le madri poi sotto l’ incarco 
Della pesante marra e del bidente, 

E col bifolco del vomere carco 
La gioventù robusta e paziente; 

Vien poscia il cacciator, che colse al varco 
La preda che sugli omeri ha pendente ; 

E saltellando dall’ erboso campo 
Ultimi coi pastor Lica e Melampo . 
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XIV. 

E mentre presso al fuoco ad ora ad ora. 

L’ aride legne ventilando accende, 

E correndo qua e là l’ attenta nuora 
Prepara i cibi , il Un sul desco stende , 

Il pane appresta, e trae dal doglio fuora 
L’ umor di Bacco che le forze rende; 

La famigliuola intorno al vecchio accolta 
Delle passate età le istorie ascolta . * 

XV. 

Fumanti e colmi entro i piattel di creta 
Ecco i legumi saporosi e bianchi ; 4 

Ciascuno accorre , e della fame acqueta 
Il bisogno , e dà lena ai corpi stanchi . 
Riposo al fin, dopo la cena lieta, 

La coltrice di piume offre ai lor fianchi : 
Senz’affanno destarsi , e senz'affanno 
Paghi e contenti a riposar sen vanno. 
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XVI. 

O fortunati ! se del fero Marte, 

Quando d’armi la terra e il ciel rimbomba 
In mezzo al sangue e tra le membra sparte , 
Non s udisse ne’ campi anco la tromba , 

Che chiama i figli ove in lontana parte 
Muojon senza conforto , e senza tomba, 
Nell’ estreme invocando ore di vita 
Il nome pur della capanna avita. 

XVII. 

« 

Tempo già fu, che sconosciute in terra 
Erano invidia , ambizione , ed oro , 

Prime cagion d’ abominata guerra ; 
Sconosciute le liti e 1" arti loro: 

Il ferro scellerato era sotterra 
Coll’ oricalco bellico e sonoro : 

Ignota era la frode; e in ogni petto 
Ignoto il tradimento, ed il sospetto. 

1 
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XVIU. 

Ah ! perchè mai sovra la creta informe 
Stese le man di Prometeo l’ingegno (4), 
Ed emulo di Giove , all’ uom conforme 
Finse e compose il simulacro indegno? 
Nè pago ancor delle imitate forme, 
Sfidò la possa dell’etereo sdegno, 

Poi che , dal Sol coll’ empia destra ardita 
Furato un raggio, vi spirò la vita? 



XIX. 

Allor, dei Numi a vendicar l’oltraggio, 

Di creta e d’ acqua e di mortai favella, 
Miste alle doti del divin lignaggio, 

Vulcan compose la gentil Donzella; 

Che l’opre industri e il femminil coraggio, 
E i vezzi , onde beltà ride più bella , 

Ebbe da Palla e dalla Cipria Diva . 

Col desio che d’Amor le fiamme avviva . 
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XX. 

Da Mercurio le arcane arti e: le frodi , 

Per cui fa specchio alla menzogna il vero j 
£ dalle Grazie il riso, e i blandi modi 
Del labbro armonioso e lusinghiero: 
D’ascosi lacci e di soavi nodi (5) 

Suadela le armò quindi il pensiero : 

E bella e scaltra e ardita , ultimo dono 
Le fè col fatai vaso il Re del tuono . 

XXI. 

Così dall’ Ore inghirlandata il crine-, 

Scendea funesta alla terrena gente . • • . < 

Più bianca e fresca delle intatte brine 
L’ accolse Epimetéo dolce ridente (6) , 

Che al tocco delle braccia alabastrine . 
Sentì l’influsso della fiamma ardente ; 1 

Nè s’accorse, d’amor cieco ed insano, ' 
Ch’ ella il vaso ad aprir stendea la piano . 
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XXII. 



Incauto Epimetéo! Perchè sì lento, 

Del germano obliando il saggio avviso , 

Al riparo accorresti? e in un momento 
Fra i mortali cangiossi in pianto il riso, 

E in angoscia la gioia ed il contento ? 

Poi che caddero in terra all’ improvviso 
Le ultrici Cure, i Sogni rei, l’edace 
Rabbia , e la Fame ad ogni colpa audace ? 

XXIII. 

E dietro a lor con gli atri Morbi intorno 
L’inquieta Vecchiezza a passi tard i , 
L’Avarizia che veglia e notte e giorno, 

I Terror vani, ed i Desir bugiardi; 

La Discordia , che d’ angui ha il crine adorno , 
E la Guerra che miete anco i gagliardi . 

Voler fosse de’ Numi, o sorte, o caso , 

Sol restò la Speranza in fondo al vaso . 
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XXIV. 

V 

A lei percossi , per voler di Giove , 

Dai crudi affanni della turba rea , 

Si volsero i mortali , e in ogni dove 
Le alzaron templi , e la crearon Dea : 

E quanto più imperversa e si commove 
Tra il fero Marte e l’ infedele Astrea 
Agitata la Terra , a lei davanti 
Maggior son le preghiere , e i gridi , e i pianti 

XXV, 

Allor pietosa , e dei sofferti mali 

I danni a riparar, di senno opmjsÙ 
La Dea concede ai miseri mortali 
Saggi Monarchi, e Re prudenti e giusti. 

Lor compagna Sofia distende 1’ ali, 

E fermandosi a piè de’ troni augusti, 

Col celeste sorridere allontana 

II Livori, la Discordia, e l’Ira insana. 
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XXVI. 

Invan commossa all’alto soglio innante, 

Siccome l’oncia al furiar de’ venti, i i 
Freme l’iniqua turba intollerante 
Degli Odj ascosi e degli Sdegni ardenti; 

Che, cangiando ogni dì vesti e sembiante. 

Di pace lian gli atti ed han di miei gli accenti; 
Un lampo sol dell’ adorato aspetto 
Li ricaccia al natio Tartareo tetto.- 

XXVII. 

Tal sovra il soglio, ond’è sì chiaro il Padre , 
Eaco mirò la fortunata Egina (7), 

Cui non per V armi e le animose squadre 
Grecia non sol, non sol. futi’ Asia inchina; 

Ma per l’ auree di pace opre leggiadre , 

E per quella, che i cori arte divina 
Col consiglio soggioga e col profondo 
Senno, anco ammira, e. ne favella il mondo. 
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XXVIII. 



Sì che quando anco imberbe il mento avea 
E già crescendo al Genitore appresso , 
L’alte speranze della gente Achea 
Impazienti in un crescean con esso : 
Ciascun mirarlo , e interrogar godea 
Il cor pietoso in sulla fronte espresso : 

E un plauso lo seguiva ed un bisbiglio , 
In mezzo al muto favellar del ciglio . 

XXIX. 

Crebbe ; ed i passi nell’ età novella 
Drizzi per tempo sulle vie d’onore: 
Temide a’ fianchi suoi parve più bella, 
Sgombrato il ciglio del natio rigore: 
Cillenio i labbri alla gentil favella 
Ne aperse, e Febo ai dolci canti il core j 
E le Muse custodi ogni pensiero 
Ne rivolsero al grande , al bello , al vero 
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XXX. 

Varcato appena d’ un girar di Sole 

Il quarto lustro avea , quando al paterno 
Soglio ascendendo, eletta e degna prole 
Di Giove apparse, e del suo tronco eterno. 
Fur di dolcezza ognor le sue parole , 

Ma piò dolce de’ cori era il governo : 

Fu mite il fren , fu la pietà sincera; 

E Giusto il salutò la Grecia intera . 

XXXI. 

Cieco destin Isovra remota sponda 

Per tre lustri iontan quindi il traeva , * ' 

Là dove presso alla Meotid onda (8) 

« Sudor di duo gran Numi Ilio sorgeva: 

Ma qual da’ labbri lor, quanto feconda 
Aura di senno in suo pensier beeva , 

Allor eh’ entro de' taciti recessi 
E Minerva ed Astrea soendean con essi ! 
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XXXII. 

Invan però sovra l’ Iliaco suolo 

Sedea con sì gran Dei spesso a consiglio; 

Sola una speme in suo segreto, un solo 
Desio sempre ingombrogli il core e il ciglio : 

E qual nocchier, che si rivolge al polo , 

Che l’ addita il cammin del suo naviglio , 
Sull’ale del pensier dolce e non tardo 
Volti a Egina tenea 1 animo e il guardo . 

XXXIII. 

Ma chi ridir della beata gente 
Il giubbilo potrà , quando ritorno 
Eaco fece a’ suoi cari? e impaziente , 

(Mentre spento su’ colli er’anco il giorno ) 
Per l’ ampie vie la gioventude ardente, 

Tutte empiendo le selve e i campi intorno, 
Fervea gridando , e rampognando ancora 
« La pigra ahi ! troppo e sonnacchiosa Aurora ? 
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XXXIV. 

Non parve mai sovra del cocchio aurata 

Il Sol sì luminoso, e il ciel sereno, 

Come al venir del dì , che il sospirato 

Signor condusse a’ suoi diletti in seno. 

° I 

£ già la nona Ancella al corso usato 

Venia d’Eto e Piròo lentando il freno, 

- - • -«* 

Quando di labbro in labbro ancor da lunge 
S’ode, indi appressa un mormorar ch’Ei giunge. > 

XXXV. 

L’ annunzia un grido: sovra i piedi eretta 
Vedi la turba ondeggiante e confusa ; 

Con gli occhi il cerca, e desiosa affretta 
Lenti i cavalli , e il tardo auriga accusa : 

Chi sale un ciglio , chi ascende la vetta 
D’un arbore, e al vicin la man ricusa ; 

Chi al compagno s’appoggia, e chi più basso 
w Per salirvi ricerca un tronco, un sasso . 



V 
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XXXVI. 
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E quando' alfiri del lor Signor diletto 
Posson nel volto ricrear la vista, 

Ed a mille speranze aprire il petto ; 

Forza maggior nel propagarsi acquista 
L’ eccesso della gioja e del diletto; 

E di tal tenerezza i cori attrista ; 

Con tal profóndo e novo e dolce incanto 
Gli agita sì, che li discioglìe in pianto. 

XXXVII. 

Al pianto, ai gridi, al batter palma a palma 
Di padri e figli , e coi nipoti adulti 
Di vecchi, che traean l’egra lor salma, 
Favellando cogli atti e coi singulti; 

Tutta per gli occhi fuor trabocca l’alma, 
E svelar così puote i sensi occulti 
Del Signor che già già manca , ed a stento 
Regge agli assalti di sì gran contento. 



I 
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XXXVIII. 



O del mondo terror, fiamme di guerra, 
Onde per vie di sangue e di lamenti, 

Va innanzi tempo la metà sotterra , 

E il poco che riman dell’ egre genti 
Per l’ incolta errerà deserta terra ; 

Dite, se dir lo ponno umani accenti, 
Dite, se v’ ha, tra’ lauri i men funesti, 
Gloria e piacer che s' assomigli a questi ! 

XXXIX. 

F uoco celeste eran gli estremi detti , 

Che del giovin Cantor sorgean dal core , 
E gian d’ intorno a risvegliar nei petti 
Sensi di pace, di pietà, d’amore. 
Plaudian gli Achivi; e degl’interni affetti 
Pegno era il plauso di non dubbio onore, 
E che già prevenia pel novo giorno 
Del Giudice la voce , e il serto adorno . 
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XL. 

Io non dirò come sul biondo crine 
Brillasse il lauro di sì gran vittoria ; 

E d’ Asia sino all’ ultimo confine 
D’ Eaco giugesse e degli Achei la gloria ; 
Poi che il Tripode d’oro alle divine 
Sorelle si sacrò, grata memoria (9) 
D’onorato trionfo, altero voto 
Dell’ aurea pace, e del Cantor devoto. 

XLI. 

Ch’ altri con miglior plettro, e ornato stile, 
Dando lode al Cantor dell’alma Pace, 
Ridir saprà come dell’ ira ostile 
Tacque il dispetto, ed il furor pugnace; 
Che crebbe ogn’arte di saper gentile 
Infra i portenti dell’ingegno audace; 

E in Egina di vanti ognor feconda 
Sofse l’ onor della Palladia fronda . 
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N O T E 



(i) Veggasi il princìpio della Teogonia. 

(а) Esiodo, v. 79, 80 . Anche gli altri Mitografi han- 
no riguardalo Calliope come la principale fra le 
Muse . Per la Lidia Mitra , V. Pindaro , Ode 8 
delle Nemee . 

(3) Il Poliziano : * Erato bella , che il nome bai 
d’ Amore . 

(4) Veggasi la favola di Prometeo . Tutta I allego- 
ria di Pandora , e sopratutto i primi quattro versi 
della stanza seguente son presi da Esiodo nel 
poema I Lavori e le Giornate . 

(5) V. Esiodo ib. v. 73, che chiama veneranda Sua- 
da la Dea della persuasione . 

(б) Epimeteo, cioè che non riflette se non dopo 
il fatto ; veggasi la favola . 

(7) Veggasi la Favola di Eaco , figlio di Giove, uno 
dei personaggi più gius ti dell antichità mitologica. 
Per la sua giustizia meritò d' esser prescelto a 
compagno di Radamanto e di Minos per giu- 
dicar le colpe degli uomini all’ Inferno . 

(8) A Troja , dove Eaco ajutò Nettuno ed Apollo 
a fabbricare le mura di quella città . 



T. II. 
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(9) Esiodo stesso ci ha lasciato memoria cT aver con- 
sacrato il Tripode ef oro alle Muse. Ecco il luo- 
go, secondo la Versione del Zamagna, v. 81 3 . 

« Meque adeo dulci victorem cannine vidit 
• Auritum Tripodem ferre adtnirata jnventui , 

« Quem rediens sacrum Musis Helicone dicavi . 
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LIBRI NUOVI 

PUBBLICATI ULTIMAMENTE 

DA 

NICCOLÒ CAPURRO 



Storia della Rivoluzione di Spagna, cinque volumi 
iu ottavo massimo, con 12 rami . . . /ranchi 2 5 
Essa contiene 

Tomo I. Quadro Storico-Politico-Geografico e Sta- 
tistico della Spagna . 

Dopo avere esaminate parte a parte le 14 Provin- 
cie che compongono quel Reguo , l’Autore si diffon- 
de sul Governo , Costumi , Industria , Agricoltura , 
Stato Militare , Legislazioue , Arti, Lettere , e Scienze 
degli Spaguuoli . Questo volume è accompagnato da 
10 Tavole in rame, rappresentanti 
La Veduta del passaggio della Bidassoa . 

— dell’ Alcazar, o Castello di Segovia. 

— dell’Acquedotto di Segovia . 

— dell’ Escuriale . 

. — del Palazzo di S. Idelfonao . 

— d’ Arati. juez . 

— della Cattedrale di Siviglia . 

Pianta di Cadice , e dell’Isola di Leone , ove ti 
adunarono le Corte t . 

Pianta della Città e Forti di Gibilterra. 

Veduta di Gibilterra dalla parte della Baja. 

Il Tomo II. comprende le Memorie per la Vita di 
Lord Wellington sino all’epoca in cui prese il co- 
uiaudo delle armate Inglesi nella Penisola , e i due 
primi Libri della Storia , che giungono sino alla bat- 
taglia di Vimiera. È adorno del Ritratto di Lord Wel- 
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lington copiato dall' originale Inglese , e della Carta 
geografica di Spagna . Esso è diviso in due parti . 

Il Tomo III comprende quattro Libri, che comin- 
ciando dall’ entrata di Napoleone in Ispagna alla fine 
del 1 808 , terminano colle prime operazioni politiche 
delle Cortes di Cadice . 

Il Tomo IV. contiene gli ultimi Quattro Libri, che 
danao ragguaglio di tutte le operazioni si civili che 
militari , che condussero gradatamente per mezzo del- 
le grandi battaglie di Sa la manca , di Vittoria, e di 
Tolosa alla liberazione della Spagna . 

Il V. contiene 40 Documenti, che servono alla 
illustrazione della Storia . Fra gli altri vi si trovano 
tutti i Dispacci Officiali di Lord Wellington, tre Let- 
tere dell' Ex-Ministro (Jrquijo, Notizie aneddote so- 
pra Agostina Saragozza , il Dialogo fra Napoleone e il 
Canonico Kscoiquiz , il Ragguaglio di de Pradt sui 
maneggi di Rajoua , re. 

* Milton, il Paradiso Perduto , tradotto in versi sciol- 
ti da Michele Leoni , con copiosissime Note, nelle 
quali si riportauo i Luoghi imitati da Milton, tratti 
dai Poeti Greci , Latini , e Italiani , per la prima 
volta posti in luce, colla Vita di Milton, le Con- 
getture sul Poema di Hayley , e le Osservazioni di 
Johnson : bell'edizione in ottavo grande , in carta 
grave velina , con caratteri nuovi di F. Didot, e con 
un bel Ritratto di Milton intagliato da Carlo Lasi- 

nio , Tomi 3 * 18 

Fih» n/.uola , opere complete , elegante edizione in 
18. 0 co’ caratteri di Didot, e il Ritratto dell’Auto- 
re , tomi 6 in carta line . . 12 

— Dette in carta velina ao 

Lanzi, Storia Pittorica d’Italia, in gran 18 0 carta ve- 
lina , Tomi 7 , coi Ritratto dell’ Autore e l’Elogio, 
scritto egregiamente dal Sig. Cav. Onofrio Boni , 
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• Il solo Elogio , col Ritratto 4 
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* Erotici Greci , illustrati e corretti dal Prof. Ciam- 
pi, i primi 3 Tomi io grande 8.° carta velina. i 5 

I tomi 4 , 5 , 6 , ili astrati da un innominato Ac- 
cademico della Crusca i a 

* Roseo*: , Vita di Lorenzo il Magnifico, trad. in Ita- 

liano. Seconda edizione con giunte e correzioni, 
4 tomi in 8.° col Ritratto di Lorenzo inciso snpe- 
riormente da Carlo Lasinio . ...... v . ; 16 

* — In carta reale, di cui sonosi tirati pochissimi esc- ni - 
• pian . * jr * t v -vitpiV v-'/'l >V£ * *>■ .'v .."i’. ■*•>•<■>» 7 -So 

Quest’ edizione può chiamarsi un lavoro lavel- 
lo . Può asserirsi senza timore di falsità , che non 
v’ è pagina , che non conti qualche correzione , o 
miglioramento. Dne Luoghi, eh’ erano stati sop- 
pressi nella prima edizione, sono stati tradotti ed 
inseriti ai loro luoghi . • 

Poesie inedite di Lorenzo de’Medici, 8° in carta reale, 
edizione simile all’antecedente, col Ritratto di Lo- 
renzo 2 

Elogio Storico-Filosofico di Lorenzo Pignoni , scrit- 
- to da Aldobrando Paolini , -bell’ edizione in 8.° 
grande in carta velina, e caratteri di Didot i simile 

alla Storia in 8.® . .. vi.. 4. 5 o 

— Detto in 18. . .1 vU'W . > .... ; . .• . . a 
In questo libro si pongono in chiaro lume i meriti 
di quell' uomo insigne sia come letterato , sia co- 
me filosofo , sia come cittadino. L’opera fa onore 
alla mente e al cuore di chi la scrisse . 

* Rosimi , Elogio di Teresa Pelli Fabroui , edizione si- 

mile alla di sopra, in 8.® con due bei Ritratti di 
Palmerini allievo di Morghen . . . . i 4 

*“* Detto, Descrizione delle Pittare del Campo Santo 
di Pisa, con 9 figure intagliate da G. Paolo Lasi- 
nio, 8.® piccolo , eleg. edizione . . . J l< ; 3 . So 

Mazza Poesie, Tomi 3 , 8.° piccolo 4 

Elegantissima , c prima completa edizione dei versi 
Originali di qnesto celebre Scrittore . Il terzo To- 
mo è sotto il Torchio . 
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ASSOCIAZIONI IN CORSO 

** Pomon v Italia» a, ossia Trattato degli alberi frutti- 
feri, contenente la descrizione delle migliori va- 
rietà dei fratti coltivati in Italia , colla loro classi- 
ficazione , la loro sinonimia e la loro coltnra , ac- 
compagnato da figure disegnate e colorite sai vero, 
e preceduto da od Trattato elementare di Pomolo- 
gia* Opera di Giorgio Gallesio Autore del Trattato 
sul Citrus, e della Teoria della Riproduzione vege- 
tale . 

L’ opera qui annunziata mancava all’ Italia . 
L’edizione è magnifica in gran carta papale veli- 
na : le figure ( di cui è un piccolo saggio per l’esat- 
tezza ed esecuzione quella che di contro si vede ) 
sono disegnate e colorite della precisa grandezza del 
vero. Essa Opera offrirà agl'italiani un Trattato ra- 
gionato sui frutti, e un quadro regolare, e siste» 
malico delle varietà nazionali . Sarà compartita in 
3fi distribuzioni di 4 rami par cadauna, accompa- 
gnati dalla descrizione particolare del Frutto che 
rappresentano; e di 4 Distribnzioni contenenti un 
Trattato elementare di Pomologia, e i Trattati par- 
ticolari di tntte le specie di frutti coltivati in Ita- 
lia, colla descrizione , sinonimia , e cultura delle 
loro varietà. Se ne pubblicheranno 4 Distribuzio- 
ni all’anno, cominciando dal lnglio 1817 . Il 
prezzo per cadauna colle tìg. miniate è di fr. a 5 

Colle figure in nero . 14 

N. B. Il Manifesto , e il Prospetto in grande , 
con una figura colorita trovansi presso i principali 
Librai d’Italia . 
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